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1° Maggio: alleanza 
tra lavoro e sapere 

di GERARDO CHIAROMONTE 

I ^ G G I , ì lavoratori italiani 
v r celebrano uniti la festa 
del lavoro. Di particolare ri­
lievo sarà la manifestazione 
di Reggio Calabria, dove i se­
gretari generali di CgiI, Cisl 
e Uil ribadiranno insieme 
l'impegno prioritario del mo­
vimento sindacale per la de­
mocrazia e la legalità repub­
blicana nel Mezzogiorno, per 
il progresso economico e so­
ciale di questa parte del pae­
se, per l'occupazione, perché 
alle giovani generazioni sia 
garantito il diritto a un avve­
nire di lavoro dignitoso e ci­
vile, di libertà, di cultura. 

Forse, per una parte della 
stampa italiana, impegnata 
a decifrare e spiegare le trat­
tative per la «verifica» fra i 
fiartiti della maggioranza e 
e liti, tuttora aperte, per la 

spartizione delle presidenze 
delle banche e di altri enti, 
queste notizie appariranno di 
secondaria importanza. Noi 
siamo di opinione opposta. E 
sentiamo anzi il dovere di 
ringraziare, in questo 1° 
Maggio unitario, quanti (co­
munisti, socialisti, di altro o 
senza partito) hanno conti­
nuato, anche in questi ultimi. 
terribili due anni, segnati 
dalla divisione e da aspre po­
lemiche fra i sindacati, a cre­
dere nell'unità, e a operare 
per essa. Siamo convinti che 
l'unità sindacale non solo 
rende più forti i lavoratori 
ma è condizione essenziale 
per lo sviluppo democratico 
del paese. E siamo convinti 
anche (lo abbiamo ripetuto 
nel nostro congresso) che lo 
stesso problema della demo­
crazia s'-dacaJe, cioè del pe­
so effettivo che i lavoratori 
debbono avere per determi­
nare scelte e orientamenti 
dei sindacati, è inseparabile 
da quello dell'unita (e da 
quello dell'autonomia ~ ri­
prendiamo l'espressione 
classica — «dai padroni, dai 
governi, dai partiti»). 

Certo, sarebbe sciocco 
pensare che la celebrazione 
unitaria del 1° Maggio valga 
di per sé a risolvere problemi 
acuti e difficili. ! fenomeni di 
frantumazione corporativa 
nella società, l'altissimo li­
vello della disoccupazione, la 
crisi di rappresentanza (do­
vuta anche alle trasforma­
zioni nel processo produttivo 
in legame alle innovazioni 
tecnologiche), le difficoltà 
ne) rapporto democratico fra 
lavoratori e sindacati sono, 
tutti, problemi aperti: e sono 
comuni ai sindacati dei vari 
paesi dell'Europa occidenta­
le (ma anche di altri paesi). E 
tuttavia non si può non regi­
strare la ripresa, che negli 
ultimi mesi si è verificata, 
della capacità contrattuale 
del movimento sindacale ita­
liano. Se ne ebbe un primo 
segnale, qualche mese fa, in 
alcune grandi aziende, come 
all'Olivetti. e anche alla Fiat 
nell'impero degli Agnelli e di 
Romiti, dove pure il movi­
mento operaio e sindacale 
dovette subire, nel 1980. la 
sconfitta forse più grave. Se 
ne è avuta un'altra prova 
l'altro ieri, quando si sono fi­
nalmente create le condizio­

ni per un'intesa con la Con-
findustria sui decimali e sui 
contratti di formazione e la­
voro. 

È quindi con chiara co­
scienza delle difficoltà tutto­
ra pesanti ma anche con se­
rena fiducia che celebriamo 
la festa del lavoro. È passato 
ormai un secolo da quel 1° 
Maggio 1886 sulla piazza di 
Haymarket, negli Stati Uniti, 
quando socialisti e anarchici 
organizzarono un pacifico 
comizio per la giornata di ot­
to ore e contro la serrata di 
un'officina. Questa manife­
stazione fu turbata da una 
provocazione sanguinosa, 
che fu colta a pretesto per 
una violenta e cinica repres­
sione antioperaia. Da quel 
giorno, ogni primo maggio, 
in America, in Europa, do­
vunque, gli operai e i lavora­
tori si sono riuniti a celebra­
re una data che, via via, è 
diventata la loro festa: anche 
quando c'era il fascismo in 
tanti paesi europei, e anche 
oggi, certamente, nei paesi 
dove ancora regnano dittatu­
re sanguinose, come in Cile, 
come in Sudafrica. 

Il movimento operaio è an­
dato avanti. Ha trasformato, 
con le sue lotte, le diverse so­
cietà, e la faccia del mondo. 
Ha realizzato importanti 
conquiste. Le vecchie classi 
dirigenti non hanno mai re-

f alato niente ai lavoratori. 
n alcuni paesi esse sono sta­

te sloggiate dal loro potere. 
In Europa occidentale, dove 
sono nati le idee e i valori del 
socialismo, il progresso dei 
lavoratori e della democra­
zia è stato fortissimo. 

Negli ultimi anni, si è sca­
tenata, nell'Occidente capi­
talistico, una violenta offen­
siva di destra, conservatrice, 
neoliberistica, che ha rimes­
so in discussione molte di 
queste conquiste sociali e de­
mocratiche. Sono stati conte­
stati gli stessi principi e valo-

I valori, il concetto di 
lavoro (come quello di tempo 
libero), l'affacciarsi di nuovi 

soggetti, l'irruzione delle 
tecnologìe: un inserto di 

quattro pagine con articoli di 
Mario Grasso, Arminio 

Sa violi. Paolo Syios Labini, 
Bruno Trentini, Giorgio 

Trìani, Livia Turco e uns 
intervista allo scienziato 

John McCarthy. 
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ri della solidarietà umana, e 
sono stati esaltati i falsi valo­
ri dell'individualismo più 
sfrenato, della concorrenza 
spietata e dell:: guerra di tut­
ti contro tutti, dell'egoismo 
corporativo e della prevari­
cazione sui più deboli. Il ri­
torno all'indietro è stato 
spacciato per cosa moderna 
e avanzata. 

Opporsi a questa offensi­
va, e contestarla in ogni mo­
do, è stato giusto. E noi lo 
abbiamo fatto. Ma ci siamo 
sforzati, al tempo stesso, di 
non perdere mai di vista il 
punto essenziale: che cioè 
non basta (ed è anzi una posi­
zione perdente) difendere so­
lo quello che abbiamo con­
quistato in decenni di lotta, 
senza intendere le trasfor­
mazioni profonde che sono 
avvenute e stanno avvenendo 
nella stessa composizione so­
ciale delle classi lavoratrici 
e nella società, senza com­
prendere bisogni, culture e 
valori nuovi, senza schierarsi 
per ulteriori, profonde tra­
sformazioni della produzione 
e deila vita stessa degli uo­
mini che la scienza e la tecni­
ca rendono possibili. Su que­
sta strada si è mosso il recen­
te congresso della CgiI. II 
problema centrale, che oggi 
e davanti a tutti i sindacati 
dell'Europa occidentale, è la 
conquista di una piena rap­
presentanza dell'insieme dei 
lavoratori dipendenti, supe­
rando contraddizioni corpo­
rative e divisioni fra vecchie 
e nuove figure di lavoratori, 
fra anziani e giovani, fra uo­
mini e donne. 

Difendere, e rendere più 
efficienti, le conquiste dello 
«Stato sociale» significa lot­
tare per un nuovo sviluppo 
dell'economia e della socie­
tà, per l'innovazione, per al­
largare e qualificare fa base 
produttiva. Innovazione e oc­
cupazione possono e debbono 
.procedere insieme. Sviluppo 
industriale, difesa dell'am­
biente, sicurezza non debbo­
no essere più considerati ter­
mini antitetici. 

La soluzione dei difficili 
problemi dell'epoca contem-
Doranea è affidata, in primo 
luogo, alla capacità di lotta 
dei lavoratori; non più sol­
tanto dei proletari che, un se­
colo fa, si riunirono in una 
piazza di una città america­
na, ma anche dei tecnici e dei 
ricercatori, degli insegnanti, 
degli intellettuali. E soprat­
tutto delle masse femminili 
— che rivendicano il lavoro e 
servizi sociali efficienti co­
me componente essenziale 
del processo della loro eman­
cipazione e liberazione — e 
delle giovani generazioni. 
L'avvenire delntalia non 

Euò che basarsi sull'alleanza 
ra il lavoro e il sapere. 
Il nostro augurio di «buon 

le Maggio» va ai lavoratori e 
ai sindacati di tutto il mando. 
Per tutti auspichiamo una 

fiiù elevata forza contrattua-
e, un più grande peso politi­

co. Per tutti rivendichiamo 
libertà e autonomia. E un au-

f urio di pace e di progresso 
emocratico e sociale. 

Sindacati-Confindusfrla 
disgelo dopo undici anni 
L'accordo sui decimali e i conti atti di formazione attende la 
ratifica degli organi dirigenti dei sindacati - La firma giovedì 

PASTA 

CORTiCELLA 

LA QUALITÀ 
IN PUNTA 

DI FORCHETTA 

ROMA — S'è già detto di un 
Primo Maggio «ritrovato»: 
dopo due anni di divisioni, 
polemiche e fratture, stama­
ne il sindacato torna a cele­
brare unitariamente la festa 
del lavoro. Lo fa con un mes­
saggio semplice: i tre segre­
tari generali Pizzinato. Ma­
rini e Benvenuto saranno 
stamane a Reggio Calabria, 
In una regione dove il tasso 
di disoccupazione è quasi ai 
diciotto per cento, dove un 
ragazzo ogni due è senza la­
voro. Ma questo Frimo Mag­
gio si è caricato anche di un 
altro significato. Il sindacato 
arriva a quest'appuntamen­
to con un risultato che non 
otteneva da ben undici anni: 
finalmente s'è delineata 
un'intesa con la Confìndu-
stria. Che mette fine alla 
lunga, estenuante querelle 

Stefano Bocconetti 

(Segue in penultima) 

Un leggero aumento di radioattività (deITl.8%) in alcune zone del nord 

U NUBE IUCCA ANCHE 
Mosca dice «l'incendio nucleare è spento» 

e dà le sue cifre: 2 morti e 197 feriti 
Il comunicato ufficiale del Consiglio dei ministri dell'Urss smentisce anche che «sia in corso una reazione a catena» - Si parla di 
centomila evacuati - Chiesta assistenza tecnica all'Enea: Craxi favorevole - Zamberletti: da noi non ci sono pericoli - Le polemiche 

ROMA — La massa d'aria 
che si trovava sulla centrale 
sovietica di Chernobyl nei 
momenti successivi al disa­
stro sta lambendo 11 nostro 
paese. Lo hanno rilevato ieri 
le stazioni di controllo, regi­
strando un leggero aumento 
della radioattività. La noti­
zia è stata Immediatamente 
comunicata al ministro 
Zamberletti e al governo. I 
controlli che hanno confer­
mato l'arrivo delia cosiddet­
ta «nube» sono stati effettua­
ti, al suolo, dalie stazioni di 
Ispra delPEuratom, in pro­
vincia di Varese, e dal centro 
d! controllo della centrale 
nucleare di Caorso, in pro­
vincia di Piacen2a. 

intanto, all'Enea, l'ente 
italiano impegnato anche 
nella ricerca di più efficaci 
criteri di sicurezza nelle in­
stallazioni nucleari, attra­
verso canali diplomatici so­
vietici è arrivata una richie­
sta di assistenza tecnica «in 
ordine all'incidente occorso 
nella regione di Chernobyl». 
Il presidente dell'Enea, Co­
lombo, ne ha subito Infor­
mato personalmente Craxi il 
quale ha dato il suo assenso e 
•incoraggiato» l'immediato 
avvio di una «proficua colla­
borazione». Lo stesso pre-

Wladimiro Settimelli 
(Segue in penultima) 

• Colpiti dalle radiazioni? Operai rientra­
ti da Kiev sotto controllo a Bologna 

• Il ministro Altissimo: il piano energia 
resta immutato 

• Ecologisti: fermare il progetto delle cen­
trali 

• Il «grande esodo nucleare» da Kiev: fug­
gono gli stranieri 

• Negli Usa cinque impianti come quello 
di Chernobyl 

• Radioamatore olandese capta un mes­
saggio di aiuto 

• Allarme in Svezia e Polonia: non bevete 
né acqua né latte 

• Un piccolo dizionario delle «voci» nu­
cleari: tutto quello che bisogna sapere 
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Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Di nuovo, come 1 
due giorni precedenti, il con­
siglio dei ministri dell'Urss 
ha atteso la sera (teieglorna-
re Vremia delle 21 moscovi­
te) per fornire altre precisa­
zioni sull'incidente della 
centrale atomica di Cherno­
byl. Il comunicato ufficiale 
afferma che «come risultato 
delle misure adottate nelle 
24 ore precedenti si è ridotta 
l'emissione di sostanze ra­
dioattive, i livelli di radiazio­
ne nella zona delia centrale e 
nel villaggio della stessa si 
sono ridotte». Dunque 11 pri­
mo dato conferma che, per 
quanto ridotta, remissione 
di radiazioni proseguiva an­
cora nella giornata di ieri. Il 
reattore numero quattro, 
quello in cui si è verificata 
l'esplosione, «si trova — pro­
segue il comunicato — in 
condizioni disattivate» e 
•non è in corso una reazione 
a catena della fissione del 
combustibile nucleare». 

La situazione critica sa­
rebbe dunque stata supera­
ta, mentre — sempre stando 
alla fonte ufficiate — gli 
sforzi verrebbero ora con­
centrati in direzione della 
•depurazione delle zone 
adiacenti contaminate^ per 

Giulietta Chiesa 
(Segue in penultima) 

Ma dagli Usa rilanciano l'allarme 
«A Chernobyl due reattori in crisi» 
Fonti vicine alla Cia affermano di possedere questa informazione grazie ai «satelliti spia» - «Francamente 
assurda la notizia che ci sono solo due vittime»: lo sostiene Adelman, uno dei più stretti collaboratori di Reagan 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — I servizi se­
greti americani insistono — 
nella tarda serata — nel pro­
palare una informazione 
quanto mai drammatica: ai-
tri due reattori nucleari si 
sarebbero fusi in prossimità 
della centrale che brucia an­
cora a Chernobyl. Il primo 
accenno alla fusione di un 
secondo reattore era stato 
dato nella mattinata di Ieri 
da un aito funzionario di 
Washington. Poi gli uomini 
della Cia e delle altre centrali 
spionistiche statunitensi 
hanno anche avanzato l'ipo­
tesi di ben tre reattori nu­
cleari in crisi. 

Ai giornalisti che li Inter­
rogavano. questi personaggi 
(che parlano ma a patto che 
non venga rivelata la loro 
identità) assicuravano che le 
loro fonti erano le foto tra­
smesse a terra dai satelliti 
spia che sorvolano l'Unione 
Sovietica. In mancanza di 
informazioni dirette, l'opi­
nione pubblica americana 
assorbe avidamente le noti­
zie e le voci non confermabili 
e-non controllate di miste-

Nell'interno 

Palermo ricorda 
Pio La Torre 

quattro anni dopo 
A quattro anni dal feroce omicidio mafioso 
dei compagni Pio La Torre e Rosario Di Sal­
vo, una cerimonia commemorativa e una 
manifestazione pubblica si sono svolte a Pa­
lermo, alla presenza delle due vedove. II Pei 
ha dedicato all'anniversario un convegno di 
due giorni di studio sul fenomeno mafioso, 
concluso ieri pomeriggio dal compagno Aldo 
Tortorella. A PAG. 5 

Espulso dall'Italia 
diplomatico libico 

fortemente sospetto 
Mohammed Khalifa Ghadban, responsabile 
degli affari consolari libici a Roma, ieri è sta­
to espulso dall'Italia «perattività Incompati­
bili» col suo status diplomatico. Dei 10 diplo­
matici libici espulsi e l'unico di cui sia stato 
fornito il nominativo. Sono giunti frattanto 
a Roma 13 dei 60 lavoratori italiani costretti 
ad abbandonare Tripoli. 

A PAG. 5 

Craxi oggi a Tokio 
Sabato vede Reagan 
Domenica vertice a 7 

Craxi arriva questa mattina a Tokio. Già sta­
sera incontrerà II premier nipponico Naka-
sone per colloqui bilaterali italo-giapponesi 
che si svilupperanno lungo l'arco di tre gior­
nate. Sabato ii presidente del Consiglio avrà 
un colloquio di 45 minuti con Reagan, prelu­
dio al vertice del sette che inizerà domenica 
nella capitale giapponese. 

A PAG. 7 

Waldheim presidente? 
«Dimentichiamo 

il nostro passato» 
Domenica si vota in Austria per il nuovo ja-
po dello Stato. Kurt Waldheim è uno dei can­
didati. Il muro che l'ex ufficiale nazista ha 
costruito intorno al proprio passato si sta 
sgretolando, ma lui continua a ripetere: «Non 
mi sento responsabile». E ora chiede: «Di­
mentichiamo il passato». Quale sarà l'in­
fluenza del «caso» sull'esito del voto? 

A PAG. 7 

riosa provenienza. I morti — 
qui si dice — sarebbero oltre 
tremila, i contaminati un 
numero ancora più alto ma 
assolutamente imprecisato, 
gli evacuati decine di mi­
gliaia. La reticenza di Mosca 
su quella che qui viene defi­
nita la più grave sciagura 
nucleare della storia, e cioè 
qualcosa che equivale a una 
Hiroschima accidentale, ha 
dato la stura a reazioni poli­
tiche le cui conseguenze so­
no destinate a durare. Dal 
vertice americano e dai mass 
media si sprigiona un'aspra 
polemica contro la leader­
ship sovietica che pure, da 
quando Gorbaciov è apparso 
sulle scene politiche dell'Oc­
cidente, si era non soltanto 
attenuata ma si era trasfor­
mata in un crescente apprez­
zamento per le capacità di­
mostrate dal nuovo segreta­
rio del Pcus nel parlare all'o­
pinione pubblica europea ed 
americana. 

Le parole più dure sono 

AnieHo Coppola 

I (Segue in penultima) 

Rispondo a Arminio Sa­
vloli. a proposito di un suo 
articolo su', centro di Roma, 
uscito su questo giornale do­
menica 27 dì aprile (in cro­
naca di Roma). Mi trovo nel 
numero di quelle persone 
che Arminio Savioìi afferma 
di non capire, quelle che vi­
vamente si augurano che 
non vengano aperti nuovi 
fast food nelle strade centra­
li, e si sdegnano che ne sia 
stato aperto uno In via Due 
Macelli. Slmili persone sono, 
secondo Arminio Sa violi, so­
lo un gruppo di vecchioni, 
nemici di ogni forma di pari­
tà nelle classi sociali, schifil­
tosi e snob. Poiché mi trovo 
ne! numero di quel vecchio­
ni. e poiché non credo che 
tutte le persone che hanno In 
odio 1 fast food nel centro 
siano necessariamente vec­
chie, o snob, o schinitose, o 

Sul centro dì Roma 
di NATALIA GINZBURG 

avverse alle traformazioni 
nelle caste sociali. ?, li rispon­
do. 

lo non sono nata a Roma; 
vivo a Romz, In una casa del 
centro, da molti e molti anni. 
Quella Roma di cui Arminio 
Savloli parla nel suo artico­
lo, quando 11 centro storico 
aveva strade che sembrava­
no provinciali, psrché silen­
ziose e tranquille, la ricordo 
bene. Tuttavia secondo Ar­
minio Savloli, gli operai del­
la Roma di allora non saliva­
no sugli autobus, per non 

sporcare le pellicce alle si­
gnore, dai parrucchieri an­
davano solo pochissime si­
gnore eleganti, e nel licei In­
segnavano pochi professori 
'Coltissimi' (ma era un male 
che fossero *coltlsslml*? non 
dovrebbero essere abbastan­
za colti anche oggi?); una 
Roma così lo non la ricordo, 
e dubito che: nella forma In 
cui Savloli fa dipinge, sta 
mal esistita. La ricordo, nel 
dopoguerra, con strade tran­
quille, e ne ho una forte no­
stalgia. fero non i detto che 

la nostalgia del passato sia, 
In se stessa, un sentimento 
Ignobile. Essa può sussistere 
In mezzo ad accese istanze 
sociali, e ai desiderio che lì 
mondo diventi nuovo e mi­
gliore, e a sentimenti contra­
stanti, della più varia specie 
e natura. Perché gli esseri 
umani sono incoerenti e 
den trodlsé pieni di conflitti. 
Ma questo è un discorso che 
porta lontano. Per tornare 
sul fast food, lo vorrei che 
non se ne aprissero altri nel 
centro storico. Vorrei che 11 

centro storico di Roma ri­
manesse cosi com'è. Vorrei 
che non vi si aprissero nuovi 
negozi, o nuovi ristoranti, o 
nuovi'alberghi, al posto di 
quelli che già ci sono. Vorrei 
che vi restassero le vecchie 
Insegne. Mi sembra che il 
centro di Roma, in questi an­
ni, l'abbiamo già sciupato 
abbastanza. Secondo Armi­
nio Savloli, è giù nata «una 
nuova Roma* e non si può 
ritenerne responsabile II fast 
food che è stato aperto In vìa 
Due Macelli. Ben vengano, 
dice Savloli, del nuovi fast 
food nel centro storico, *pol-
chè sono pieni di fast food In 
ogni strada le grandi, belle, 
orgogliose metropoli dell'A­
merica e dell'Europa*. Ma 
qui non si sta parlando di 

(Segue in penultima) 

La notizia 
e il 

disastro 
Decifrando le informazio­

ni ufficiali — scarne, incom­
plete, reticenti, indirette o 
false — il cittadino sovietico 
sa che a Chernobyl è avve­
nuta una catastrofe. Per ave­
re più chiara l'idea di che co­
sa si tratti, deve cercare altre 
fonti, non ufficiali, e compie­
re un grande sforzo di Imma­
ginazione privata. L'infor­
mazione diventa un bene ra­
ro che si acquista sul mcrca* 
to nero. E una situazione che 
appare tanto più anacroni­
stica e assurda quanto più è 
gra ve e importante la notizia 
che viene sottratta al cittadi­
no. Per il suo bene, si sente 
dire, per proteggerlo dall'im­
patto emotivo delle notizie 
cattive... Ma un sistema di 
informazione controllata e 
un rapporto paternallstico 
con l'opinione pubblica sono 
davvero difficilmente sop­
portabili nell'epoca delle tee* 
nologie potenti. 

Nella relazione al recente 
congresso del Pcus, Mikhall 
Qorbaclovha esplicitamente 
fatto cenno critico a questo 
problema. Ma c'è un altro 
passo che è utile richiamare, 
là dove lproblemi dell'Inqui­
namento dell'ambiente, del­
lo spazio aereo e degli ocea­
ni, dell'esaurimento delle ri­
sorse naturali sono annove­
rati fra le contraddizioni di 
portata globale, che ledono 
le basi dell'esistenza della ci­
viltà. Gorbaciov parla di 
'globalità' e d! tinierdipen-
denza; sulla scala planeta­
ria, per concludere così: *È 
necessaria la collaborazione 
a livello mondiale, la stretta 
cooperazione costruttiva 
della maggior parte del Pae­
si*., 

È avvenuto invece che per 
quasi quarantott'ore la noti­
zia dell'incidente alla centra­
le sia stata tenuta nascosta. 
La brusca impennata della 
radioattività, di origine 
ignota, soprattutto In Scan­
dinavia, ha creato per lun­
ghe ore caos e panico. L'in­
formazione si è mossa colpe­
volmente tardiva non solo 
all'interno, ma verso l'ester­
no. 

Ciò che la drammatica 
esperienza in corso mette In 
luce, è che l'informazione, 
nel mondo moderno, non è 
solo funzione della democra­
zia, ma insieme della sicu­
rezza e della sopravvivenza 
stessa. La pubblicità delle 
conoscenze ha fatto fare 
tratti essenziali di calumino 
comune a scienza e demo­
crazia. La pubblicità delle 
informazioni — con la con­
nessa possibilità di control­
lo, verifica e correzione — è 
essenziale per il futuro del­
l'umanità. Ci sono aspetti 
della civiltà non contenibili 
entro le frontiere nazionali. 
La tecnologia dà in mano 
agli uomini contemporanei 
una potenza mai vista pri­
ma: si possono provocare, In 
tempi storici, sul pianeta, sui 
viventi della propria e delle 
altre specie, modificazioni 
che in passato hanno richie­
sto tempi geologici: pochi 
anni, oggi, contro le migliaia 
necessari un tempo. E l'inci­
der, te può assumere Inaudite 
proporzioni. A proposito di 
Chernobyl, Carlo Rubbla ha 
parlato della 'più grande ca­
tastrofe ecologica*. 

Con l'informazione si pos­
sono combattere prima di 
tutto le superstizioni, quella 
del nemici della tecnologia 
qualunque sia, e quella degli 
irresponsabili che pensano 
che tutte le tecnologie sono 
appropriate e potenzialmen­
te infallibili. Con Hnforma-
zione si possono prevenire e 
attenuare I rischi, affrontare 
le emergenze, correggere gli 
errori di scelta e di decisione, 
via via che avanzano ìe veri­
fiche e l'esperienza. 

Perciò ci sembra enorme 
che non si sappia ancora, se 
non per congetture, a tonti 
giorni di distanza, la situa­
zione reale di Chernobyl e 
deUa regione di Kiev. 

Fabio Mussi 
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